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E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  
 

 
 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

552 ISCRITTI 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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ANCHE L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®

  
 

 

NON E’ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 
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LUNIGIANA STORICA
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SECONDO LEMMA 

 

Lunigiana  
 

“Lunigiana” è un toponimo la cui 

origine deriva da Luni, città ro-

mana fondata nel 177 a.C. alla 

foce del fiume Magra, la quale ha 

conferito una connotazione inde-

lebile all'intero comprensorio. 

   Trattiamo di una realtà geogra-

fico-culturale oggi troppo spesso 

identificata nella sola Alta Valle 

della Magra, ma sussiste ovunque 

nella regione il sentore di quel 

dominio assai più ampio indicato 

comunemente dagli studiosi con 

il sintagma di Lunigiana Storica. 

Tale realtà vede estendere i propri 

confini alle attuali provincie della 

Spezia e di Massa-Carrara, con 

alcuni chiari sconfinamenti nella 

provincia di Parma (p. es. Berceto 

ed Albareto) e in quella di Lucca 

(la Versilia fino a Pietrasanta e 

l'Alta Garfagnana della zona di 

Gramolazzo)
1
, tanto che su queste 

basi estensive ha di recente preso 

rinnovato vigore l’idea di una 

nuova regione amministrativa de-

nominata →Lunezia
2
.  

                                                        
1
 A. C. AMBROSI, Corpus delle 

Statue-Stele Lunigianesi, Istituto 

Internazionale di Studi Liguri, 

Bordighera 1972.   
2
 G. BENELLI, Lunezia, Luna Editore, 

La Spezia, 1999. 

http://it.wikipedia.org/wiki/La_Spezia
http://it.wikipedia.org/wiki/La_Spezia
http://it.wikipedia.org/wiki/Massa-Carrara
http://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Parma
http://it.wikipedia.org/wiki/Albareto
http://it.wikipedia.org/wiki/Versilia
http://it.wikipedia.org/wiki/Pietrasanta
http://it.wikipedia.org/wiki/Garfagnana
http://it.wikipedia.org/wiki/Lunezia
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   La frequentazione umana del 

territorio è attestata senza solu-

zione di continuità a partire dal 

Paleolitico Medio, con il sito 

neandertaliano della Tecchia di 

→Equi Terme, infine sfociata 

nella grande civiltà delle Statue-

stele, che dall’Eneolitico operò 

fino alla Romanizzazione.  

   Il fenomeno di megalitismo an-

tropomorfo lunigianese è ampia-

mente riconosciuto come il più 

importante d'Europa, perciò uno 

dei maggiori al mondo
3
. Tuttavia 

la regione appare ben definita an-

che lungo l'intero corso della 

complessa stagione feudale, 

quando i suoi cinque magnifici 

comprensori continuarono ad 

apparire strettamente legati da 

innumerevoli trame di interessi 

incrociati. Tali comprensori sono 

le →Cinque Terre, la →Val di 

Vara, il →Golfo dei Poeti, la 

→Val di Magra e le →Alpi 

Apuane.  

   La Lunigiana così concepita è 

stata definita la Regione a cui 

nulla manca
4
, un appellativo teso 

a sottolineare le eterogenee e va-

stissime ricchezze storiche, cultu-

rali e naturalistiche di un terri-

torio che, raccolto in una super-

ficie relativamente modesta, co-

stituisce un vero unicum plane-

tario. Non a  caso la Lunigiana 

vanta l’eccezionalità assoluta di 

due parchi nazionali, due parchi 

regionali, un parco fluviale e una 

riserva marina.  

   

 
 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati di 

trarre il massimo dell’Essere da 

quel poco dell’Avere che hai. 
 

M. M. 

  
 

 

 
 

                                                        
3
 E. ANATI, Le statue-stele della 

Lunigiana, Milano, Jaca Book, 1981. 
4
 M. MANUGUERRA, Charta Magna 

– Luoghi e cose notevoli della Luni-

giana Storica, Edizioni Luna Nova, 

Sarzana, 2002 (II ed. 2004). La stessa 

fonte chiama la Lunigiana anche la 

Terra dei cento castelli. 

 ‘PAX DANTIS’
®
 2016 

(IX EDIZIONE) 

AL GRANDE FILOSOFO  

EMANUELE SEVERINO 

 

 
 
 

Paola Ricci, nostro ottimo col-

laboratore, poeta, Premio ‘Frate 

Ilaro 2011, sempre molto attenta 

agli sviluppi suggeriti dal nostro 

Bollettino, ci segnala una bella 

intervista rilasciata dal prof. E-

manuele Severino a Renato Para-

scandolo, rilasciata a Napoli nel-

la sede di “Vivarium” il 4 giugno 

del 1993.  

Ne attingiamo alcune parti, li-

beramente trovate sul web, per-

ché particolarmente esemplifica-

tive dell’excursus compiuto dal 

gigante della filosofia nella Lec-

tio Magistralis tenuta alla Spezia 

in occasione dell’attribuzione al 

Maestro del Premio ‘Pax Dantis’ 

2016. 

L’importanza della poetica di 

Giacomo Leopardi in ambito f-

ilosofico, secondo la peculiare vi-

sione di Emanuele Severino, sarà 

oggetto della Cena Filosofica del 

prossimo mese di Settembre.  

  

«Che Leopardi fosse un genio e 

che la sua opera avesse una rile-

vanza filosofica, apparì subito 

chiaro a Nietzsche, a Schopenha-

uer, a Wagner, e, per quanto ri-

guarda la cultura italiana, al De 

Sanctis. Nonostante che negli 

ultimi tempi il pensiero filosofico 

di Leopardi sia andato incontro 

ad una consistente rivalutazione, 

rimaniamo, tuttavia, ancora ben 

lontani dal comprendere la sua 

eccezionale potenza e radicalità. 

Personalmente, sostengo che si 

tratti del maggior pensatore della 

filosofia contemporanea. Leopar-

di ha infatti posto anticipatamente 

le basi di quella distruzione della 

tradizione occidentale che sarà 

poi continuata e sviluppata - ma 

non resa più radicale - dai grandi 

pensatori del nostro tempo, da 

Nietzsche, da Wittgenstein e da 

Heidegger». 

«Purtroppo, si deve riconoscere - 

pur non volendo ora sottovalutare 

i meriti di questa attività culturale 

- che la critica letteraria ha contri-

buito a mettere in ombra l'impor-

tanza filosofica di Leopardi. Il 

critico letterario si è mosso nelle 

pagine di Leopardi senza rendersi 

conto che il loro autore è in un 

grande colloquio con il pensiero 

greco, ovvero con la grande tradi-

zione filosofica dell'Occidente». 

«Se vuole rimanere coerente con 

se stessa, la cultura dell'Occidente 

non può che consentire con quan-

to dice Leopardi. Leopardi non è 

una stravaganza all'interno della 

nostra cultura. Egli è pessimista 

come lo sono i Padri della Chiesa, 

Hegel, Aristotele, ma lo è in mo-

do più radicale di loro. Alla radi-

ce della cultura occidentale sta 

ormai la persuasione che le cose 

reali con cui abbiamo a che fare 

sono effimere. Possiamo anche 

tentare di accaparrarne e tratte-

nerne presso di noi il maggior nu-

mero possibile, ma rimane co-

munque incontestato il fatto che 

non ci sono più i grandi dèi im-

mutabili che costituiscono il sen-

so stabile del mondo». 

 

«Il messaggio che la nostra cultu-

ra trasmette all'uomo contempo-

raneo, è che tutto è nulla, nel sen-

so che tutto esce dal nulla e va 

nel nulla. Mi chiedo, allora, se 

coloro che assumono atteggia-

menti psicologicamente devianti, 

i pazzi, i depressi, coloro che non 

diciamo normali, non siano, in 

realtà, lungimiranti. Lungimiranti 

http://it.wikipedia.org/wiki/Statue_stele
http://it.wikipedia.org/wiki/Statue_stele
http://it.wikipedia.org/wiki/Cinque_Terre
http://it.wikipedia.org/wiki/Val_di_Vara
http://it.wikipedia.org/wiki/Val_di_Vara
http://it.wikipedia.org/wiki/Golfo_dei_Poeti
http://it.wikipedia.org/wiki/Val_di_Magra
http://it.wikipedia.org/wiki/Alpi_Apuane
http://it.wikipedia.org/wiki/Alpi_Apuane
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perché, con il loro comportamen-

to, traggono la conseguenza ine-

vitabile che si deve trarre dalla 

visione della nullità delle cose. A 

ben vedere, infatti, l'incitamento a 

vivere per quel tanto che ci è con-

cesso, a organizzarci il più pos-

sibile, a resistere, a darci da fare, 

a costruire mondi, ad attraversare 

le galassie, è operato sulla base di 

una verità di fondo per la quale 

tutte le cose sono nulle. Questa 

verità non si esprime solo attra-

verso la consapevolezza che non 

ci sono più dèi eterni, ma anche 

nella tesi della cosmologia astro-

nomica secondo cui all'origine c'è 

un nulla iniziale e tutte le cose so-

no soggette ad un processo entro-

pico di distruzione. Il messaggio 

inviatoci dalla nostra cultura pro-

duce ciò che Leopardi chiama la 

"verissima pazzia". Tutto il resto 

è soltanto un tentativo di masche-

rare l'orrenda verità delle cose 

con alternative provvisoriamente 

devianti che non riescono a to-

gliere dall'orizzonte dell'uomo la 

minaccia radicale della nullifica-

zione che investe ormai tutto». 

 

 

«Leopardi è un grande maestro 

del nichilismo. Prendere in consi-

derazione Leopardi è importante 

nella misura in cui è necessario 

vedere se esiste un'alternativa alla 

storia dell'Occidente. Se l'Occi-

dente incomincia così come è in-

cominciato, la filosofia dell'Occi-

dente è quella di Leopardi. Ma la 

domanda decisiva, anche e so-

prattutto nei riguardi di questo er-

rore puro in cui consiste Leopar-

di, è se non sia da mettere in que-

stione la fede nel divenire, da cui 

muove l'intera civiltà occidentale 

e di cui Leopardi è il seguace più 

rigoroso. 

Sulla base della fede costitutiva 

dell'Occidente - la fede nel dive-

nire - è inevitabile la caduta di 

tutti i rimedi. L'esigenza stessa di 

un rimedio, sia esso rappresentato 

dalla filosofia, dalla religione, 

dalla tecnica, dalla poesia o dalla 

festa arcaica, è possibile solo a 

partire dalla fede nel divenire. 

Dobbiamo allora chiederci: si 

deve continuare a considerare la 

fede nel divenire come qualche 

cosa che sta assolutamente fuori 

discussione, fuori dell'ambito su 

cui si esercita il nostro spirito cri-

tico, oppure, essendo tale fede 

responsabile dell'intera storia del-

l'Occidente, occorre che ci si in-

terroghi su di essa e sulla sua 

consistenza?» 

 

 

II 

SAPIENZIALE 
 

QUALE EUROPA? 
 

  

 
 

Il grande padre Dante insegna che 

i sistemi si cambiano da dentro, 

non andandosene fuori: così si 

lavora per distruggere, non per 

costruire.  

Dante, infatti, non avrebbe mai 

prodotto uno scisma all'interno 

della Chiesa, nonostante le ben 

note invettive scagliate ai danni 

dei Papi corrotti e molto probabil-

mente oggi metterebbe Lutero in 

compagnia dell’odiato Maometto, 

squartato come un bestia in Inf 

XXVIII, o addirittura in bocca a 

Lucifero per altissimo tradime-

nto, ancorché indiretto, della Pa-

tria.  

L'Inghilterra, però, va detto che 

non è mai stata una sposa fedele. 

Già Churchill diceva che l'Europa 

unita era cosa da farsi, ma l'In-

ghilterra doveva starne fuori. Pur 

tuttavia, la decisione inglese di 

uscire dall'Unione di oggi ricalca 

il malessere verso politiche "co-

munitarie" affatto condivise ed 

anzi imposte con una arroganza 

che nulla ha da invidiare al tanto 

rievocato fascismo.  

La Brexit sarebbe stata votata da 

vecchietti e ignoranti? No, cari 

signori: il voto, trasversale e dif-

ferenziato, sarebbe stato lo stesso 

nel caso di una vittoria del fronte 

del No. La verità è che, per i 

lecchini del Sistema corporati-

vistico imperante, la Democrazia 

esiste soltanto in presenza di un 

voto ad esso favorevole. I veri pe-

coroni ignoranti sono gli asser-

vitori di tali desiderata, non chi 

vota contro: c’è qualcuno che ci 

vorrebbe tutti con gli occhi fode-

rati di prosciutto, tanto che chiun-

que si permette di esprimere un 

parere contrario è puntualmente 

indicato come ignorante, demen-

te, razzista, fascista, nazista, o-

mofobo, islamofobico e – ovvia-

mente – antisemita! Bene, dun-

que, la scelta operata dall'Inghil-

terra! Molto bene! Adesso l'Euro-

pa dovrà cambiare. E per prima 

cosa dovrà rimangiarsi le folli 

politiche immigratorie a cui stia-

mo con sconcerto assistendo. Se 

la demografia segna il passo, non 

è certo con la promiscuità di genti 

prive di una piattaforma culturale 

co-mune che può risolversi il pro-

blema: così non si fa altro che di-

struggere la cultura, l'identità, l'a-

nima e la stabilità dei popoli. 

L'abbattimento delle barriere UE 

era - e resta - un concetto interno, 

non esterno alla UE, come vor-

rebbero farci credere con pagliac-

ciate come Mare Nostrum. La 

UE, composta da Paesi sovrani, 

ha dei confini ben precisi che o-

gni popolo esige siano fortemente 

presidiati. Solo così un intero 

continente - reso omogeneo da 

secoli di  piattaforma culturale 

greco-romano-celtico-cristiana, la 

stessa a cui il mondo (bene o ma-

le) deve praticamente tutto - potrà 

riconoscersi in un progetto comu-

ne e aiutare nel migliore dei modi 

anche il resto del Mondo.  

Più avanti, operati questi passi 

verso una autentica Unione conti-

nentale, l'Inghilterra non man-

cherà certamente di rientrare a 

farne parte a pieno titolo. 

 
M. M. 
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EURO SI', EURO NO 
 

 
 

 

Si sente dire da più parti che 

l'Italia dovrebbe uscire dall'Eu-

ropa e dall'Euro. Attenti: è ben 

vero che se cade l'Euro, cade 

l'Europa intera. L'Inghilterra si 

può permettere il lusso di uscire 

perché ha mantenuto la pro-pria 

moneta, la Sterlina. Ma se noi 

tornassimo alla Lira, il peso del 

debito pubblico riporterebbe i 

tassi immediatamente al di sopra 

del 10% e sarebbe default imme-

diato. Non si crederà, infatti, di 

poter godere ancora dei tassi a 

zero cambiando sistema mone-

tario, vero? È un pensiero sempli-

cemente puerile. Nell'Euro pote-

vamo anche non entrare, ma una 

volta entrati in questo sistema, 

non possiamo più uscirne. Questo 

deve essere detto in modo forte e 

chiaro.  

Dunque, tacere, fanti, che bisogna 

andare avanti. A fare la fine della 

Jugoslavia ci vogliono pochi me-

si. Giorni, addirittura. E sia chia-

ro: questo non è un "si salvi chi 

può", ma un invito agli Amici a 

concentrarsi nel lavoro e nella 

buona gestione familiare senza 

perdersi in inutili discorsi.  

Forza e onore. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

III 

IL ROMANZO DI 

DANTE  

IN LUNIGIANA 
 

 
 

IL VELTRO  

E LO SPINO 
 

 

CAPITOLO IV 

Cino e Moroello 

La domenica del 3 di aprile 

sarebbe stata Pasqua. Il Poeta era 

arrivato a Sarzana il 31 di marzo, 

di giovedì, e il giorno dopo, 

Venerdì Santo, era salito alla 

capitale dei Malaspina imperiali.  

Là, in quel di Mulazzo, la mattina 

di quel sabato del due di aprile 

del 1306 erano offerte le ultime 

ore utili per far pervenire un 

dispaccio a Firenze per la 

festività dell’indomani, giacché 

non c'era Natale, né altro, per i 

soldati e le loro messaggerie, 

mentre nel pomeriggio era atteso 

a corte il Marchese Moroello. 

I contatti tra i due cugini, garan-

titi da un sistema di messi molto 

bene strutturato, erano costanti. 

Lo esigeva Alagia, che non man-

cava una preghiera quotidiana per 

la Famiglia tutta, e lo richiedeva 

pure Franceschino, impegnato 

ogni ora del giorno nel curare con 

la massima diligenza gli interessi 

dell'intero Spino Secco.  

Passata una notte insonne, ma e-

stremamente proficua, il Poeta si 

era ritirato nella sua stanza ai 

primi segnali dell'alba. Sistemata 

la persona, subito si occupò di 

redigere la lettera per la famiglia. 

Prese dalla propria borsa di cuoio 

gli strumenti del mestiere e 

scrisse poche righe con il con-

forto di un entusiasmo nuovo:  

«Moglie mia, finalmente posso di 

nuovo scriverti.  

Sono ospite di una corte di marca 

toscana, che pur toscana non 

pare. Mi trovo a poco dal mare, 

né vicino, né lontano da voi, ma 

sempre, nel cuore e nella mente, 

ogni giorno, ogni momento, siete 

tutti qui, accanto a me.  

Per te in particolare, mia unica 

diletta, nell'occasione di questa 

Santa Pasqua mi è sovvenuto 

nelle ultime ore questo pensiero 

speciale: dico che se un giorno 

potessimo rinascere, io ancora 

vorrei per moglie te, lasciandoti 

pur tuttavia la libertà di scegliere 

diversamente.  

Ora ti prego di dare per me una 

carezza a Pietro, Jacopo e alla 

piccola Antonia.  

Sappi che il messo che ti reca-

piterà questa missiva è persona 

assai fidata: aggiornami sui fatti, 

ti prego, consegnandogli un cen-

no di risposta, giacché l'avrò in 

brevissimo tempo.  

Sto operando affinché io possa al 

più presto chiamarvi a me nell’o-

spitalità fissa d’un buon casato.  

Stai felice con i nostri ragazzi e 

non ti dare alcun pensiero per 

me.  

Buona Pasqua a voi, ai parenti 

fidati e agli amici tutti» 

 

Rilesse un poco quella lettera, 

non certo per verificare che fosse 

scritta bene, ma per raccogliere 

più intensamente dentro di sé 

ogni scintilla d'amorosi sensi. Poi 

prese l'acciarino, accese una can-

dela e con lo stilo della ceralacca 

provvide ad assicurare la doppia 

piega del foglio incidendovi con 

la punta della penna, a mo' di 

sigillo, una V contenuta in un cer-

chio: Gemma l'avrebbe subito ri-

conosciuto.  

 

Non erano state molte, in verità, 

le occasioni di scrivere alla mo-

glie. Neanche lei, che pure era u-

na Donati, si trovava nella con-

dizione di muoversi in libertà: 

c'erano ragioni di credere che la 

casa fosse tenuta sotto controllo e 

che i nemici potessero porre in 

atto dei tentativi per intercettare i 

messaggi onde risalire a lui.  

Scrivere a Gemma, dunque, gli 

era possibile soltanto per il tra-

mite di amicizie sicure di parte 
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Nera, particolare che giusto quel-

la mattina gli parve di sapore 

particolarmente strano. Ma nep-

pure Cino, che apparteneva a 

quella riva opposta, avrebbe potu-

to farsi vedere spesso a ronzare 

attorno alla casa Aligheri.  

Il sovrintendente bussò alla porta. 

L'ora era quella che precedeva la 

prima messa. Il Poeta lo accolse 

con cordialità, già vestito del suo 

abito rosso per l’arrivo in gior-

nata di Moroello, e dopo le solite 

espressioni di rito cercò di spie-

gare la situazione della famiglia 

in Firenze. Il gendarme, con mol-

to garbo, subito lo interruppe: 

- «Messere, sappiamo già tutto. Il 

nostro corriere, particolarmente 

addestrato alle missioni urgenti, 

ha già ricevuto istruzioni detta-

gliate. Entrerà a Firenze, dopo 

quattro cambi di cavallo e una 

sosta notturna ridotta, con le in-

segne della guardia Nera pisto-

iese: due gendarmi personali del 

marchese Moroello lo stanno già 

aspettando. Nessuno potrà nutrire 

sospetti. Si penserà ad un control-

lo di prassi da parte delle milizie. 

Consegnerà personalmente la 

lettera alla vostra signora presso 

l'abitazione e attenderà che lei 

abbia provveduto alla risposta. 

Concedendo al soldato un turno 

di riposo all'andata, l'avremo qui 

la sera del martedì dopo Pasqua». 

Il Poeta porse la missiva con 

entrambe le mani e ringraziò di 

cuore, quindi si recò nei pressi 

della Torre per assistere alla par-

tenza della staffetta. La seguì 

dall'alto del colle attaccare la 

discesa con un sapiente galoppo 

moderato. 

La mattinata proseguì tranquilla 

tra la cappella, il pranzo e la bi-

blioteca. Improvvisamente, nel 

primo pomeriggio, un corno alza-

to dall’alto della torre rilanciò il 

segnale proveniente dalla piana 

che annunciava l’arrivo di Moro-

ello. L’ospite si unì all'intera po-

polazione del castello riunita per 

l'accoglienza al valoroso condot-

tiero, ma si dispose umilmente in 

disparte.  

Quella scena gli evocò nuova-

mente la figura di Carlo Magno. 

Era sempre stato molto affa-

scinato dal fatto che il primo de-

gli imperatori moderni aveva sa-

puto avvertire la necessità di 

costringere i rozzi principi del Pa-

latinato allo studio dell'ars poe-

tica e lì, presso i Malaspina, si 

vedeva benissimo, in quasi tutte 

le espressioni di corte, che la 

Poesia era di casa. Il maestro di 

cerimonie, sempre il buon curato, 

era molto attivo nell'indicare a 

ciascuno la propria posizione e 

tutti si disponevano prontamente 

dove indicato. Franceschino, pa-

drone di casa, in testa, capitanava 

con orgoglio l'intero gruppo: die-

tro stava Alagia, affiancata dal 

prelato e dal luogotenente, mentre 

dietro, in gruppo, erano tutti gli 

altri pronti a far festa.  

Quando il marchese di Giova-

gallo e il drappello di guardia 

entrò nel castello Moroello parve 

veramente come un Re con i suoi 

Cavalieri: Il Poeta ebbe chiara 

l'impressione che ciò che stava 

vivendo era eredità intatta della 

tradizione cavalleresca profonda. 

Neppure presso l'Ordine del Tem-

pio, ormai, si soddisfaceva a tan-

to.  

Soprattutto gli parve più che mai 

chiaro il ruolo assunto dai cantori 

provenzali: essi avevano fatto del 

loro movimento una parte attiva 

del mondo intellettuale, tanto che 

potevano essere definiti a pieno 

titolo “fautori del Buon Consi-

glio” presso le migliori corti di 

tutta Europa. Fu così che in tutto 

il Continente erano già famosi i 

Malaspina, presenti nelle loro 

produzioni con temi cruciali co-

me quello della Treva. D’altra 

parte, come s'era detto, gli effetti 

del Buon Governo parvero al 

Poeta già evidenti nel fare ingres-

so in quella picciola valletta fio-

rita, dove i popolani impegnati 

nei campi ben curati erano visi-

bilmente immersi in una serenità 

non più comune.  

Anche se i due già si conosce-

vano, fu Franceschino a chiamare 

l'ospite ed a condurlo presso 

Moroello. Questi non aveva la 

prestanza del cugino, ma da buon 

soldato avvezzo alla battaglia 

appariva senza dubbio più solido. 

Sapeva però essere anche un 

uomo raffinato, educato com'era 

da quell'intesa tradizione fami-

liare. I due si salutarono caloro-

samente suggerendo entrambi una 

forte stretta di avambracci. 

- «Sia onorato sempre il marchese 

di Giovagallo». 

- «Onore oggi soprattutto al 

Poeta, che è qui venuto a pre-

starci un preziosissimo servigio. 

Guardate: vi ho portato una sor-

presa da Pistoia». 

Piccolo, interamente nascosto 

dietro due guardie, se ne uscì 

fuori il buon fedele Cino. 

- «Amico mio, anche tu qui?»  

I due si produssero in un caloroso 

abbraccio fraterno. 

- «Non ero riuscito a salutarti, 

l’altro giorno, per partire alla vol-

ta di questa terra e sono davvero 

felice di potermi già scusare con 

te». 

- «Benedetto figliolo, ma io 

sapevo già che avresti avuto indi-

cazione di partire subito». 

A quelle parole sorrisero tutti i 

presenti, compresa la splendida 

Alagia, la quale, portandosi amo-

rosamente al fianco del marito 

assieme al curato, diede a tutti 

appuntamento per il Vespro.  

Cino ed il Poeta andarono a go-

dersi il sole primaverile presso la 

Torre. Da lassù i loro sguardi spa-

ziavano su di un vasto panorama. 

Sulla sinistra il passo di Monte 

Bardone e, di fronte, i grandi 

contrafforti dell’Appennino, era-

no qua e là ancora imbiancati del-

l’ultima neve, mentre verso Sud, 

per un piccolo scorcio, facevano 

bella mostra di sé i picchi più alti 

delle Alpi Apuane. Per l'ampia 
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piana boscosa facevano qua e là 

capolino i borghi che segnavano 

le tappe di sosta di mercanti e 

pellegrini sulla via Romea, tutti 

disposti a braccio del fiume. Pon-

tremoli, il più grande, si svilup-

pava ai piedi del gran passo con 

la sua particolare ricchezza di ta-

verne e di ricoveri per le bestie da 

soma. D'innanzi era disposta Fi-

lattiera, mentre un poco più giù 

stava la bella Villafranca. Più a 

Sud, Aulla già rimaneva nascosta 

dietro il colle prospiciente. In 

quella direzione, oltre la bocca 

dell'Alta Valle della Macra, 

seguivano Santo Stefano e Sar-

zana. L'antica città di uni, che tre 

secoli prima Sigeric, l'Arcive-

scovo di Canterbury, nel suo 

viaggio di ritorno da Roma vide 

ancora brulicante di vita, era 

ormai completamente abbando-

nata: da tempo: la strada, corren-

do più a monte, aveva abbando-

nato l'antico tracciato originario 

dell'Aurelia Imperiale. 

La Romea era strada frequenta-

tissima. Dopo l'Anno Santo, in-

detto ormai sei anni prima dall'o-

diato ma geniale Bonifazio, il 

flusso dei pellegrini si era fatto 

ininterrotto. Da tutta Europa pro-

veniva gente che, assieme a 

schiere di mercanti, scendeva ver-

so la capitale del mondo o tor-

nava da là. A Roma, dove Dio 

volle che si erigessero il Trono di 

Cesare e la Cattedra di Pietro, 

confidavano tutti di trovare 

indulgenza.  

Non v'era dubbio che l'indulgenza 

fosse una fortissima istanza ve-

nuta direttamente dal popolo. Ciò 

che il Poeta rimproverava alla 

Chiesa di Roma era tuttavia il 

freddo mercimonio a cui era ri-

dotto l'eccezionale gettito di liberi 

tributi provenienti dai pellegrini, i 

quali, trattati ormai con vero di-

stacco, apparivano trasformati, da 

quelle anime fraterne bisognose 

di conforto che erano, in pure 

fonti di ricchezze terrene.  

Tuttavia, al di là degli eccessi di 

Roma, va detto che Santa Madre 

Chiesa seppe rispondere con 

grande efficienza al bisogno spi-

rituale indotto dall'avvento del 

nuovo secolo. Di più: seppe farne 

ovunque una nuova attività ope-

rosa che investiva positivamente 

tutte le realtà interessate: dietro al 

flusso di pellegrini agivano ordini 

ospitalieri e dietro di essi na-

scevano nuovi mestieri e se ne 

sviluppavano di altri: ovunque si 

aprivano taverrne, le quali si ri-

fornivano di vettovaglie da pe-

scatori, allevatori e contadini; gli 

stallieri necessitavano di grandi 

quantità di fieno dalle campagne, 

così come le stazioni di sosta, le 

quali, in più, avevano costante 

bisogno di fabbri per ferrare a 

nuovo i cavalli e di falegnami per 

la manutenzione dei carri. Nume-

rosi altri artigiani provvedevano 

costantemente ad offrire nelle 

loro botteghe tutto ciò che ne-

cessitava al viaggio: dai vestiti ai 

bastoni, dalle bisacce alle coltri 

per la pioggia o per il sonno; dal-

le sacche a borse, borsette e bor-

soni.  

Le numerose comunità che fio-

rivano dietro la grande via, per-

fettamente consapevoli della sua 

importanza, ne garantivano la 

manutenzione inviando periodi-

camente, o ad ogni segnalazione, 

della giovane manodopera a ri-

pristinare i tratti interrotti o resi 

disagiati per causa delle intem-

perie. Per parte loro, le gendar-

merie dei vari feudi erano conti-

nuamente di pattuglia per garan-

tire il tranquillo fluire dei traffici 

e le riscossioni delle gabelle al 

passaggio, una voce, questa, che 

si era fatta rilevante nei bilanci 

dei vari feudi.  

Le botteghe davano proprio sulla 

grande via. In ogni stazione di 

sosta c'era una via centrale, un 

borgo dritto, che l'attraversava da 

porta a porta in direzione nord-

sud, e questa era tutta un susse-

guirsi di attività. Quella parte di 

strada rappresentava il primo 

nucleo costruito di ogni paese: 

due fila di case che erano nate 

direttamente sul percorso una 

volta che questo, dopo il mille, 

era tornato a nuova vita.  

Dall'esperienza romana del 1300 

il Poeta era sempre più affasci-

nato da questo spaccato di buona 

umanità in viaggio, tanto che in 

un trattatello enciclopedico, con-

cepito come propedeutico alla 

lettura del Poema nascente, egli si 

era premurato di insegnare con 

perizia che si dicono Romei i 

devoti diretti a Roma, mentre 

sono detti Palmieri coloro che, 

proseguendo il cammino verso i 

porti pugliesi, sono impegnati a 

raggiungere la lontana Terra San-

ta.  

“Palmieri”: dall'atto dell'agitare le 

palme in gesto di onore e di 

saluto. Un tributo che a Gesù non 

portò, in verità, gran che di 

fortuna: entrato in Gerusalemme 

una domenica mattina, in quella 

perfida città di odio - simbolo di 

una umanità che da sempre disco-

nosce la fratellanza generale tra 

gli uomini - il venerdì successivo 

gli toccò di morire su una croce.  

- «Vedo che questa regione già ti 

ha ispirato alcune grandi cose». 

- «Sì, Cino. Sento un’energia rin-

novata. E questa famiglia è vera-

mente luce. Credo sia arrivato il 

momento della grande impresa». 

- «Parli in modo strano. Il cammi-

no della Comedìa tu l'hai già 

intrapreso». 

- «Ora dico seguitando, amico 

mio. Queste nuove idee hanno 

rinnovano di molto la struttura 

dell'opera». 

- «Non vorrai per caso dirmi che 

quei primi sette Canti...?» 

- «Oh, stai tranquillo: quelli non 

cambiano affatto! Cambia il se-

guito: nuove simmetrie, nuove 

soluzioni. I Malaspina e i loro 

Provenzali mi hanno suggerito la 

quadratura del cerchio. La lezione 

era così semplice che prima di 

questa notte non ero riuscito a 

vederla». 
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- «Ho grande curiosità di vedere 

quei documenti. Sono dunque 

così bravi, quei poeti di Francia, 

da superare la nostra bella scuola 

fiorentina?». 

- «Intendo ciò che dici, caro 

Cino. Rispetto a loro, noi abbia-

mo di certo raggiunto una mag-

giore raffinatezza di stile, ma i 

trobadour hanno compreso per 

primi l'importanza del volgare. 

Non solo: hanno sviluppato alle-

gorie di prim'ordine portando in 

tutta Europa, come verace fonda-

mento, lo spirito eroico della Cro-

ce e dell'Aquila pur senza dare 

eccessiva struttura ai loro compo-

nimenti. Noi ci eravamo fermati 

molto prima». 

- «Pensare che ero ormai con-

vinto che si trattasse di materia 

d'altri tempi». 

- «Tu ricordi, vero, come Guido, 

nella sua febbrile ricerca di mo-

dernità, dimenticava tragicamente 

la ricchezza della Tradizione? 

Ecco: ciò che io ho trovato qui 

sono le ragioni della nostra Tra-

dizione». 

- «E l'idea comunale d'un tem-

po?». 

- «Caro amico, le mie sventure, le 

sventure di tutti noi, quando sono 

iniziate? Non è stato forse dal 

momento in cui abbiamo speri-

mentato l'esercizio della demo-

crazia? Che vuol dire “democra-

zia”? Diversi schieramenti, cia-

scuno rigidamente in lotta con gli 

altri per la difesa dei propri in-

teressi di parte. La Roma repub-

blicana non era forse corrotta 

anch'essa? Non ha forse prodotto 

Mario e Silla come novelli Caino 

e Abele? Democrazia vuol dire 

tornare al problema iniziale e pro-

durre con il favore della legge 

nuove schiere di seminatori di 

scismi e di discordie». 

- «Beh, devi ammettere che anche 

l'Impero non ha risolto gran-

ché...».  

- «Sai qual è il vero problema? 

Restituire all'Impero la sua di-

mensione iniziale. Prendi un alto 

sovrano come il grande Federigo: 

anche lui ha tradito la propria 

missione, poiché considerava il 

blasone familiare superiore all'in-

teresse dello Stato. Ti rendi conto 

di quanto sia difficile che ad un 

grande uomo succeda un figlio 

all'altezza? È il nepotismo il tarlo 

maligno dell'Impero». 

- «Non funzionava così anche 

nella Roma dei Cesari?». 

- «Di fatto no, poiché uomini 

eccelsi come Adriano e Marco 

Aurelio adottavano il loro delfi-

no: è in questo modo che si ga-

rantiva per Roma la successione 

di una persona degna». 

- «Dunque mi stai confermando 

che il papato è oggi superiore 

all'Impero poiché il successore di 

Pietro lo elegge un Senato di 

Saggi...». 

- «Sappiamo bene che le scelte 

possono non essere sempre felici, 

ma ciò che dici è vero: la Chiesa 

è già perfettamente strutturata. 

Anche il modello della Dieta non 

è insensato, ma il sistema è 

zoppo, poiché interviene soltanto 

all'estinzione della linea dinastica 

designata. L'Impero oggi esalta il 

blasone, non l'eccezionalità degli 

uomini».  

- «Vedi, allora, che dovresti 

preoccuparti assai più dell'Im-

peratore che non del Papa? In-

vece sei sempre troppo impe-

gnato sul secondo». 

- «Se l'uno è acerbo, va spronato 

facendo leva sull'orgoglio. Ma se 

l'altro è indegno, non va forse 

avversato con il dovuto di-

sprezzo?». 

- «E infatti ci troviamo qui a do-

vere stare attenti a dove indiriz-

zare la testa del destriero...». 

I due scoppiarono in una risata di 

gusto.  

- «Fortuna, mio caro Cino, che ci 

sono stirpi come quella dei Ma-

laspina». 

- «Attento, amico mio: hai detto 

“stirpe”». 

- «Quando una buona tradizione 

governa la storia di una famiglia, 

la stirpe tutta diviene degna del 

blasone e ciò non è contrad-

dittorio: la gloria di un blasone 

non è un presupposto arbitrario, 

ma una giusta conseguenza». 

Il resto della giornata passò tran-

quilla. Dapprima il Vespro, poi la 

cena. I marchesi, dopo essersi 

scusati con i convenuti e aver 

dato l'appuntamento per il grande 

pranzo dell'indomani, si riunirono 

per il desco in una sala a parte. A 

fare gli onori di casa restò la sola 

Alagia. Franceschino, evidente-

mente, aveva molto da relazio-

narsi con Moroello e quella ta-

vola separata era l'occasione mi-

gliore per farlo senza sottrarre 

tempo prezioso al cugino per sta-

re in famiglia: lui non avrebbe 

potuto fermarsi che per pochi 

giorni.  

Alla cena, semplice ma gustosa 

come la precedente, per cui anche 

Cino ebbe modo di lodare i cu-

cinieri, seguì, ormai in grande 

autonomia la visita alla biblio-

teca, laddove anche l'amico pi-

stoiese poté prendere visione del 

segreto delle carte trobadoriche 

relative agli stemmi malaspiniani. 

Le intuizioni del Poeta furono 

confermate: 

- «Le due fanciulle di casa Ma-

laspina, due sorelle, fatte allego-

ria dei due stemmi nascenti: ma 

che splendida intuizione!». 

L'altro annuì. 

- «La sapienza dei due spini nelle 

condizioni opposte è veramente 

presente già all'origine dell'arte 

trobadorica! dunque è evidente 

che la loro creazione fu commis-

sionata dall'Antico ad uno di quei 

cantori sapienti.». 
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Cino continuò entusiasta a ri-

calcare i pensieri vissuti dall'a-

mico la notte prima. Il Poeta lo 

guardava divertito inoltrarsi nelle 

pieghe di quei pensieri, poi, quan-

do l'eccitazione giunse all'apice, 

si ritirarono, entrambi soddisfatti, 

ciascuno nelle proprie stanze.  

Confortato dall'analisi del buon 

giureconsulto, il Poeta si con-

cesse, dopo tanto tempo, un son-

no più lungo e ristoratore. La 

mattina seguente Gemma avrebbe 

letto di lui e gli avrebbe sicura-

mente risposto con un piccolo 

messaggio amoroso. 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 

 
Casa Pound (!) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IV 

OTIUM 
 

LA NOTTE DI INIZIO 

ESTATE IN LUNIGIANA 
 

Chi di voi non ha mai sognato da 

bambino di vedere le fate e i fol-

letti di Shakespeare? Chi non ha 

mai immaginato, leggendo il suo 

A Midsummer Night's Dream, di 

vivere una notte come quella rac-

contata nella commedia? Ebbene, 

nella notte di San Giovanni acca-

dono prodigi: si mescolano cre-

denze pagane e popolari ai riti li-

turgici dei culti cristiani, come se 

la natura portasse da sempre im-

pressi i segni di profezie da com-

piersi. 

I piccoli borghi della Lunigiana 

celebrano la nascita del Battista, 

che anticipa di sei mesi quella del 

Messia. In prossimità del solstizio 

d’estate, con la nascita del cugi-

netto del Cristo, si rimanda a 

quello d’inverno e quindi alla na-

scita del Sole invincibile sulle te-

nebre.  

Il fascino e il carisma di San Gio-

vanni Battista, che mangiava lo-

custe e si copriva di pelli di cam-

mello, un uomo straordinario che 

non ebbe paura di perdere la testa 

per proclamare la verità, e sbat-

terla in faccia a Erode, che pecca-

va tenendo con sé la moglie del 

fratello, fin da piccina mi aveva 

colpito profondamente. Un’emo-

zione che ho provato nuovamente 

a Malta, nell’oratorio della Catte-

drale a lui intitolata, quando mi 

ritrovai dinanzi all’enorme e mo-

struosa tela del genio Caravaggio, 

nella quale si raffigura il pugnale 

della misericordia, con cui viene 

tagliata la gola del santo, dalla cui 

ferita fuoriesce il sangue col qua-

le l’artista si firma. 

Nella notte magica di San Gio-

vanni, nel mio paesino di campa-

gna, si mescola il profumo inten-

so dei tigli all’odore del fieno 

tagliato e all’incenso dei turiboli 

bruciato dai chierici, mentre gli 

uomini più robusti, i pochi rima-

sti della confraternita, conducono 

con le fronti grondanti di sudore 

la statua del santo in processione. 

Le donne intonano l’Ut queant 

laxis, antico inno gregoriano di 

Paolo Diacono, non sempre ri-

spettando le note teorizzate su di 

esso da Guido d’Arezzo. Si alter-

nano poi le decine del rosario ai 

brani della banda del paese, e 

tutto si conclude con vino e buon 

cibo. Infine, rincasando, nel buio 

della campagna, le tante piccole 

lucciole appaiono come le fate 

danzanti in festa di Shakespeare.  

Memore delle antiche tradizioni, 

raccontatemi dai vecchi del 

paese, non posso che rimanere af-

fascinata dall’usanza di racco-

gliere le gemme tenere dei rovi, 

prima che sorga il sole, quando 

ancora c’è la rugiada: i germogli 

venivano spellati, poi si ripone-

vano in una bottiglia chiusa, 

perché si macerassero e divenis-

sero un olio, o tintura colorata, 

rimedio miracoloso per le scotta-

ture. La mia nonna racconta che 

all’occorrenza il balsamo si spal-

mava sulla piaga, per mezzo di 

una penna di gallina. Sempre la 

stessa mi spiega che chi non co-

glieva i rovi preparava un un-

guento con funzioni analoghe ser-

vendosi dell’olmo. Sul tronco di 

alcune piante si formavano dei 

funghi bianchi-grigi rigonfi, al 

cui interno c’erano tante bestio-

line piccole. I funghi si rompe-

vano e si riponevano con tutto il 

contenuto all’interno di bottiglie, 

poi si lasciavano a riposo. Infine 

non posso non ricordare la rac-

colta dei fiori di tiglio e della ca-

momilla tra San Giovanni e San 

Pietro, che ancora pratico. Fatti 

essiccare in un luogo ombroso, si 

usano per fare tisane durante tutto 

l’arco dell’anno.  

C’è ancora un bella sfida che 

coinvolgeva un tempo i fanciulli 

di Mochignano. La notte di San 

Pietro prendevano un fiasco sen-

za veste, scelto e spogliato il gior-

no di San Giovanni; poi rompe-

vano un uovo e colavano il solo 

albume dal collo della bottiglia, 

prima che arrivasse la mezzanot-

te. La mia nonna e i suoi fratelli 

lo lasciavano in mezzo alla log-

gia, con la speranza che nessun 

gatto lo rovesciasse. L’indomani i 

bambini guardavano che forma si 

fosse formata: l’albume in parte 

restava attaccato alla bocca del 

fiasco e in parte più giù, colando 

all’interno, prendeva una forma 

allungata che ricordava la barca 

di San Pietro, il pescatore. Più la 

barca era perfetta più gli auspici 
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erano positivi per la famiglia e la 

sua prosperità.  

– Sì: era un buon tempo, che più 

non tornerà e scomparirà con l’ul-

timo racconto –. La mia nonna 

sospira, si alza dalla sedia, strofi-

na le sue mani sul grembiule, e se 

ne va.
5
 

    
SERENA PAGANI 

 

 

 

 

 
 

Edward Hughes  

Solstizio d'estate  
 

 

 

 

 

                                                        
5
 Credenze e tradizioni e che 

coinvolgono tutta l’Europa, ri-

guardanti la festa di San Giovanni 

e la festa pagana di mezza estate 

possono trovarsi al link: 

//associazionecassini.wordpress.c

om/2011/06/23/la-notte-di-san-

giovanni-e-i-riti-di-mezzestate/, 

nel testo curato da Stefania Ia-

darola, che si rifà agli studi di 

Vania Gasperoni Panella, Maria 

Grazia Cittadini Fulvi, Dal mon-

do antico al cristianesimo sulle 

tracce di Giano, Morlacchi Edi-

tore, 2008; Richard Heinberg, I 

riti del solstizio, Edizioni Medi-

terranee, 2001; Roberto La Pa-

glia, Le superstizioni dalla A alla 

Z, dal Piemonte alla Sicilia, Her-

mes  Edizioni, 2006. 

ANTONIO ALLEGRI  

DETTO CORREGGIO 
 

 
 

Antonio Allegri, detto Correggio 

dalla cittadina di origine, nasce 

presumibilmente nel 1489 da una 

famiglia di origini fiorentine; 

della sua vita privata ben poco si 

conosce, assai scarse le notizie 

sulla sua vicenda umana perché 

non ci sono documenti a dispo-

sizione, nella sua vita non è pre-

sente l’eccentricità che riscontria-

mo nel suo allievo Parmigianino. 

Si sa che il padre era un com-

merciante di stoffe; incerte anche 

le notizie sulla sua formazione, 

certamente fu allievo di Andrea 

Mantegna che operava alla corte 

mantovana dei Gonzaga. Quando 

è poco più che un ragazzo, dipin-

ge soggetti sacri di committenti 

correggesi, intorno al ’12 dipinge 

una pala d’altare Matrimonio 

mistico di santa Caterina, in cui 

già si delineano, sebbene ancora 

rivelino influssi di Mantegna, le 

caratteristiche dominanti negli 

anni della maturità con la morbi-

dezza del tocco e la naturalezza 

espressiva. Nel ’14, quando ha 

venticinque anni, si trovano docu-

menti che apportano la sua firma, 

in quanto è ormai maggiorenne (a 

venticinque anni si raggiungeva 

la maggiore età e si potevano sot-

toscrivere documenti). Il giovane 

pittore si guadagna l’attenzione 

dei francescani correggesi  e 

firma la pala dell’altar maggiore, 

opera di grandi dimensioni, oggi 

conservata a Dresda.  

 

 

 

 

 

 

Le prime opere 

 

I Benedettini di Polirone gli com-

missionano la decorazione ad af-

fresco del refettorio. Si ritiene 

che in quel periodo Correggio si 

sia recato a Roma, ma poiché non 

si hanno documenti in proposito, 

gli studiosi sono assai discordi: 

Vasari esclude categoricamente 

questo viaggio,  mentre il Longhi 

è assolutamente persuaso che 

l’Allegri abbia visitato le Stanze 

Vaticane e la Sistina, l’aula del 

Bramante.. così Roma, afferma il 

Longhi, «resta nel sangue del-

l’artista», dello stesso parere an-

che l’Affò. Ma Sgarbi nega qua-

lunque viaggio del Correggio a 

Roma, affermando che la «sua 

Roma è Parma», e si spinge addi-

rittura ad affermare che Correg-

gio realizzerà a Parma agli inizi 

del ‘500 ciò che a Roma faranno 

120 anni dopo!  

Sgarbi afferma che non si può 

concepire Correggio senza la 

nebbia padana che rende tutto 

morbido come un liquido mater-

no; c’è nel pittore un «ammorbi-

dimento” della forma, quasi un 

corpo senza ossa». Appare però 

certo un viaggio di Correggio a 

Milano e sicuramente ebbe modo 

di ammirare Leonardo. 

Nel 1517, sempre a Correggio, 

realizza la pala I quattro santi. 

Ciascuno dei quattro santi viene 

caratterizzato come assorto nella 

propria meditazione, sullo sfondo 

un bosco concavo li racchiude e 

tutti sono uniti nella medesima 

preghiera di intercessione per i 

defunti. La pala era infatti situata 

nella cappella della Misericordia 

a Correggio. 
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Sempre a quegli anni risale la 

Madonna col Bambino conosciu-

ta come “Madonna Campori” (dal 

nome del marchese mantovano). 

Dal fondo scuro balzano le due 

figure in una scenetta  familiare 

tenerissima, fortemente dinamica, 

pervasa da un’atmosfera giocosa. 

La madre sorride dolcemente 

mentre il bimbo afferra il suo 

dito, tende verso il volto materno 

la piccola mano e cerca di li-

berare il piedino impigliato nel 

pannetto. 

 
A conclusione della prima matu-

rità di Correggio, spicca il Ri-

tratto di gentildonna, oggi con-

servato all’Ermitage di San Pie-

troburgo e firmato “Antonlaet” 

cioè Antonius Laetus, ossia An-

tonio Allegri.  Opera di straordi-

naria bellezza,  (la si può definire 

un “criptoritratto”) è a buon di-

ritto collocata tra i tre ritratti più 

belli del Rinascimento insieme 

alla Gioconda di Leonardo e alla 

Velata di Raffaello. Parte della 

critica ha riconosciuto nel dipin-

to, Ginevra Rangone, vedova di 

Giangaleazzo da Correggio, altri 

hanno identificato la  dama con la 

poetessa Veronica Gambara ve-

dova di Giberto (al quale aveva 

dedicato splendidi versi d’amore) 

e reggente dello stato di Correg-

gio. Il ritratto di carattere ufficiale 

poteva essere lo specchio del ruo-

lo e della personalità della gentil-

donna: lo spettatore ha il proprio 

punto di vista in basso, la veste è 

imponente, ampio lo scollo, in 

testa una cuffia a nastri incrociati, 

di grande finezza, con al centro le 

perle simbolo delle lacrime della 

vedovanza. In  mano un piatto 

d’argento con la scritta greca 

“nepente”, cioè bevanda che 

allevia il distacco dall’amato e il 

dolore della vedovanza. Splendi-

de le due mani e particolarissimo 

l’enigmatico sorriso. Sullo sfondo 

l’edera, simbolo di fedeltà e 

l’alloro dei poeti. 

 

 

Camera di San Paolo 

 

 
 

Intorno al 1518/1519 Giovanna 

da Piacenza chiamò Antonio Al-

legri per affrescare la celebre 

Camera di San Paolo, probabil-

mente consigliata dai Benedettini 

di Polirone: la camera è un as-

soluto capolavoro del Rinasci-

mento, un traguardo dell’illusio-

nismo pittorico. Inizia per Cor-

reggio un decennio di produzione 

particolarmente felice. Comincia 

qui il periodo parmigiano della 

vita di Correggio. Molti storici 

hanno analizzato l’opera ma il 

vero messaggio nascosto in que-

ste stanze rimane ancora avvolto 

nel mistero e molte e discordi ne 

sono le interpretazioni. La tecnica 

usata è dell’affresco. Entrando 

nella stanza ci si trova sotto un 

bersò, la volta è a ombrello sud-

divisa in sedici parti che creano 

uno spazio magico, incantato, 

siamo di fonte ad una innovativa 

concezione spaziale fondata sul-

l’uso della luce: luce reale, prove-

niente dal fuoco del camino e 

dalle due finestre. Correggio tra-

sforma la luce reale in colore e sa 

rendere come vero ciò che in real-

tà è solo dipinto. Partono dall’alto 

lunghe canne di bambù che sud-

dividono gli spicchi, scende dal 

centro un intreccio di nastri rosa, 

alla sommità dell’ombrello lo 

stemma araldico col simbolo dei 

Da Piacenza: tre lune falcate. In 

ogni spicchio c’è un ovato che 

apre uno scorcio sul cielo aperto 

(reminiscenza mantegnesca) al di 

sopra del quale pende un canestro 

di frutta, la ghirlanda vegetale è il  

simbolo dalla verginità. Nello 

spazio aperto i puttini in coppia 

in atteggiamenti giocosi e dispet-

tosi. Al di sotto, nelle lunette a 

forma di conchiglia, figure mi-

tologiche, monocrome, che per i 

giochi di chiaroscuro sembrano a 

tutto tondo. I soggetti delle lunet-

te rappresentano la scelta della 

solitudine e ci dicono come deve 

essere la vita nel monastero, ma il 

peccato (rappresentato dal dio 

Pan) è sempre in agguato, la mo-

naca perciò deve mantenersi  pu-

lita, casta e pura. Ma non si vive 

isolate e quindi al di sopra i put-

tini si contrappongono parlandoci 

della vita sociale: la caccia, l’at-

tività agricola, i litigi, i giochi, gli 

scherzi. Questa stanza è luogo di 

riposo, è come un chiostro dalle 

piante verdi, vuole favorire la 

preghiera e la riflessione. Non co-

nosciamo la funzione di questa 

stanza, era forse destinata ad 

accogliere i letterati per discutere, 

confrontarsi e per i momenti con-

viviali. In basso c’è una sorta di 

lunga tovaglia su cui si posano 

piatti, scodelle, brocche, i capi-

telli sono teste di ariete. Qual era 

l’obiettivo della badessa? Proba-

bilmente di rappresentare la sua 

vita. Sul camino Diana con in 

testa la luna: la dea sta fuggendo 

sul cocchio e i cavalli la portano 

verso il cielo, i tratti del volto 

rassomigliano forse a quelli della 

badessa. La dea è immagine della 

purezza e rappresenta Giovanna, 

chiamata Giana; la pronuncia dia-

lettale della lettera iniziale richia-

ma il nome Diana. Assai interes-

sante la scritta in latino “ignem 

gladio ne fodias” (‘non alimen-

tare il fuoco con la spada!’). Gio-

vanna aveva tanti nemici, ma lei 

avverte: «Non stuzzicatemi, state 

alla larga dal mio monastero!». 

Studiando la naturale illumina-

zione della stanza, dotata di due 

finestroni che si aprono ai fianchi 

del camino da cui Diana sale al 

cielo sul cocchio trainato dai ca-

valli, nelle lunette in basso, che 

simulano nicchie contenenti sta-
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tue, Correggio realizza uno stra-

ordinario, stupefacente  trompe 

l’oeil. 

 

 
 

 
 

 

Nel 1519 il pittore prende in mo-

glie Gerolama Merlini De Bra-

ghetis (dalla quale avrà i figli 

Pomponio Quirino, Caterina Lu-

crezia e Anna Geria); nel ’23 si 

stabilirà a Parma in borgo Pescara 

con la famiglia, mantenendo però 

sempre uno stretto legame con la 

cittadina d’ origine. 

 

 

Affreschi di San Giovanni 

Evangelista 

 

In quel periodo viene chiamato 

dai Benedettini per affrescare la 

Chiesa di San Giovanni Evange-

lista. L’artista vi lavora dal 1520 

al 1524 e decora l’abside e la 

cupola. Dell’Incoronazione della 

Vergine, che si trovava nel ca-

tino absidale, dopo un laborioso e 

costoso distacco, rimane solo un 

frammento conservato nella Gal-

leria Nazionale di Parma.  

 

 

 

Nella cupola realizza Lo sfon-

dato, annullando ogni riferimen-

to geometrico, simula un cielo a-

perto, metafora del Paradiso, con 

le figure possenti degli apostoli 

che fanno corona al Cristo, so-

speso a mezz’aria, che scende dal 

cielo in una luce d’oro. La deco-

razione è organizzata per essere 

ammirata da due diversi punti di 

vista: i Benedettini potevano ve-

dere la figura di San Giovanni, 

che, ormai vecchio, è proteso ver-

so il Signore che viene a pren-

derlo. Gli apostoli, ben visibili 

dai fedeli della navata, osservano 

la scena seduti su “corpose nubi 

“in attesa del vecchio evangelista, 

sono raffigurati attraverso vari 

movimenti, pose, espressioni, 

mentre gli angioletti indaffarati 

giocano nascondendosi tra le 

nuvole.  

 

 
 

 
 

Il Cristo, rappresentato in un 

ardito scorcio, discende avvolto 

nel lenzuolo rigonfio d’aria, con i 

vaporosi capelli che assecondano 

il movimento del corpo, con le 

morbidezze delle figure di 

Raffaello e Michelangelo, ma più 

“ammorbidito, annuvolato, 

addolcito” in una accecante luce 

neoplatonica.  

Il racconto della vicenda umana 

di San Giovanni Evangelista tro-

va il suo naturale inizio nel Gio-

vanni giovane intento a scrivere il 

suo Vangelo, rappresentato nella 

lunetta sopra la porta della sa-

grestia, su cui è scritto: “Altius 

caeteris Dei patefecit arcana” 

(‘Egli penetrò più in alto degli 

altri i segreti divini’). 

 

 
 

In occasione del restauro della 

cupola fu individuata nei pennac-

chi la mano del giovanissimo 

Parmigianino (putto a destra del 

pennacchio), il più grande allievo 

di Correggio. 

Nel maggio del 1521 viene con-

ferito a Correggio dai Benedettini 

il diploma di “fratellanza spiri-

tuale e comunione alla Congre-

gazione monastica cassinese”, un 

privilegio che veniva concesso a 

grandi personalità e ai benefattori 

dell’ordine. L’Allegri ebbe inol-

tre un compenso in denaro altis-

simo, che egli, da bravo padano, 

si premurò di investire in terreni. 

Correggio inoltre, su commis-

sione del monaco Placido Del 

Bono, dipinge due grandi tele 

nella cappella della Chiesa di San 

Giovanni, il Compianto del Cri-

sto morto e il Martirio dei santi 

Placido, Flavia, Eutichio e Vitto-

rino. In entrambi i dipinti la com-

posizione si presenta con le figure  

in diagonale mentre la luce pro-

viene dalla sinistra e illumina la 

scena che risulta particolarmente 

dinamica. L’osservatore è chia-

mato a partecipare in prima per-

sona alla tragedia vivendo il 

dramma e il sacrificio dei perso-

naggi. 

Durante l’interruzione dei lavori 

della cupola ( in inverno, per il 

clima freddo e umido, non si può 

lavorare ad affresco) viene com-

missionata una pala (Adorazione 

dei pastori) per la cappella Pra-

toneri di Reggio Emilia, l’opera è 

conosciuta come La notte: la luce 

si sprigiona dal corpo del neo-

nato, pervade le spighe di grano 

della mangiatoia (chiaro il riferi-

mento all’Eucarestia) i pastori 

accorsi  percepiscono la straordi-
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narietà dell’evento; una donna 

velata si copre gli occhi accecati 

dalla grande luce, tutti hanno 

un’espressione di sorpresa, men-

tre la luce del bimbo illumina an-

che la Madre che lo contempla e-

stasiata; i personaggi sono dispo-

sti su diversi piani prospettici. 

L’opera fu trafugata per volontà 

di Francesco I d’Este  e il curato 

della Chiesa di San Prospero 

definì questo atto un sacrilegio, 

ma non venne mai restituita, fin-

ché la collezione ducale modene-

se, con la splendida  pala,  fu tra-

sferita a Dresda. 

 

 
 

Intorno al 1523 dipinge ad af-

fresco una Madonna col Bam-

bino, sulla facciata interna del-

l’antica Porta San Michele, molto 

venerata dai Parmigiani, Maria è 

considerata la protettrice della 

città (sul cui stemma troneggia la 

scritta “Hostis turbetur quia Par-

mam  Virgo tuetur”: ‘tremino i 

nemici, perché la Vergine proteg-

ge Parma’), l’immagine era rite-

nuta una benedizione per chi u-

sciva dalle mura. Fu poi staccata 

e sistemata in un oratorio al quale 

si accedeva salendo una scala, da 

ciò la denominazione Madonna 

della scala. Infine, ciò che resta 

dell’opera, (rovinata sia per gli 

spostamenti, sia per una corona 

che le era stata posta sul capo e 

che l’ha irrimediabilmente detur-

pata), fu sistemato definitivamen-

te nella Galleria Nazionale. Essa 

rappresenta un abbraccio tra le 

madre e il Bambino; tenero, fa-

miliare, spontaneo, l’atteggia-

mento di Gesù che afferra i ca-

pelli sciolti della madre. Madame 

de Stael scrisse: «Gli occhi ab-

bassati hanno una forte espres-

sione come se fossero levati al 

cielo… come un celestiale miste-

ro».  

 
 

Un’altra affettuosa immagine di 

quotidianità traspare dalla Ma-

donna della cesta: in primo piano 

si scorge un cestino da cucito, 

sullo sfondo Giuseppe occupato 

nel suo lavoro di falegname, 

mentre Maria trattiene  il piccolo 

Gesù dall’espressione contrariata, 

che sembra non gradire  di essere 

vestito. 

 

 
 

Nel 1525 dipinge il Matrimonio 

mistico di santa Caterina, nel 

quale compare un san Sebastiano 

che osserva la scena sorridente e 

un po’ malizioso. Al centro della 

scena un meraviglioso intreccio 

di mani che rivelano un intimo 

legame tra i personaggi. 

La Madonna di San Girolamo, 

detta anche Il giorno, viene 

commissionata nel 1523 da donna 

Briseide Colla: è una pala d’altare 

destinata alla cappella di sant’An-

tonio abate a Parma. La pala subì 

vari spostamenti, divenne anche 

bottino di guerra della campagna 

napoleonica del 1796, con una 

collocazione al Louvre. Tuttavia 

dopo il congresso di Vienna il 

quadro tornò in Italia e fu collo-

cato definitivamente nella galleria 

di Parma. San Girolamo, (che si 

ritirò in penitenza in compagnia 

del leone da lui guarito), presenta 

a Gesù la sua Bibbia tradotta dal-

l’ebraico al latino popolare (Vul-

gata). L’angelo sorregge il Libro 

e si rivolge alla Madre e al Figlio. 

Le figure sono morbide, disposte 

in semicerchio, «lo spettatore è 

chiamato a chiudere  l’immagina-

rio cerchio» (Fornari-Schianchi) . 

Ciascun personaggio, alla manie-

ra correggesca, è occupato a fare 

qualcosa: Maria  sembra asciu-

gare il Bambino, che è incuriosito  

dal Libro, che gli viene porto dal-

l’angelo, e tende verso di esso la 

manina; dietro, un angioletto an-

nusa l’unguento della Maddalena, 

che sta giocando con i piedini di 

Gesù, il quale, a sua volta, le ac-

carezza i biondi capelli. Si crea 

così uno straordinario «ritmo col-

loquiale» (Moretti-Sivieri) e an-

che  in questa opera notiamo un 

intenso legame affettivo tra le fi-

gure. 

 

 
 

La famiglia Colla, legata alle 

commissioni dei lavori di Cor-

reggio a Parma, ha probabilmente 

assegnato al pittore l’esecuzione 

della Madonna della scodella 

(1528 circa, completata nel 1530) 

un olio su tavola di ragguardevoli 

dimensioni (probabilmente l’ulti-

ma pala d’altare eseguita a Par-

ma). Anch’essa fu preda delle 

truppe napoleoniche, ma fu poi 

restituita dopo il Congresso di 

Vienna e collocata nella Galleria 

Nazionale. Il soggetto è tratto da 

uno dei Vangeli apocrifi e narra 
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un episodio avvenuto durante il 

ritorno dall’Egitto. 

 

 
 

Durante una sosta all’ombra di 

una palma  la Sacra Famiglia si 

sfama grazie alla palma che si 

piega per offrire i suoi frutti, 

mentre Maria, con una scodella  

(da qui il titolo del dipinto) 

prende l’acqua che viene versata 

da un angelo. La narrazione del-

l’evento miracoloso si sviluppa in 

diagonale partendo dal basso con 

la figura della Vergine seduta e 

Gesù che si appoggia alla gamba 

materna per non perdere l’equi-

librio nella torsione, e, mentre  

aiuta la madre a tirare su la mani-

ca dell’abito per non bagnarsi, 

con l’altra mano prende i datteri 

che gli offre Giuseppe. L’intrec-

cio delle mani unisce i tre in un 

dialogo di corpi: i due adulti han-

no lo sguardo rivolto verso il 

bambino che invece guarda verso 

lo spettatore, per unire idealmente 

la Sacra Famiglia ai devoti. In 

questa celebrazione dei legami 

familiari, Correggio vuole espri-

mere il suo stato d’animo provato 

per la vedovanza (è probabile che 

la moglie fosse morta in quel pe-

riodo, forse di peste, lasciandolo 

solo con tre bambini piccolis-

simi). 

 

La cupola del Duomo di Parma 

 

Nel 1524 Correggio, che aveva 

precedentemente stipulato un 

contratto per decorare il coro e la 

cupola della Cattedrale di Parma, 

appena terminata la decorazione 

della cupola del San Giovanni, 

avvia i lavori per dipingere l’As-

sunzione della Vergine che sale al 

Cielo con moto spiraliforme, tra 

una moltitudine di angeli disposti 

in un vortice e che accompagnano 

Maria su un cielo nuvoloso (la 

nuvola è simbolo di mistero, vela 

e svela le realtà divine) mentre il 

Cristo scende verso di lei  dopo 

aver spalancato i cieli per acco-

glierla. Più in basso gli Apostoli 

assistono alla salita al cielo della 

Vergine nella gloria degli angeli e 

dei santi.  La Madonna, vestita di 

rosso e di azzurro, viene spinta in 

alto da angioletti che si affac-

cendano con grande fatica per 

sollevarla, poiché l’Assunta sale 

al cielo anche con il corpo incor-

rotto.  In una luce che «introduce 

i bagliori dell’Eternità» (Sgarbi),  

la cupola “si fora” idealmente 

verso un cielo senza limiti, in uno 

scoppio di luce dorata  accecante. 

Innumerevoli  le figure in movi-

mento, in scorci arditi, in pro-

porzioni diversificate (anche a se-

conda dell’importanza dei perso-

naggi rappresentati), il tutto dà 

l’idea di uno straordinario dina-

mismo. Al di sopra i beati che a 

poco a poco sfumano nell’em-

pireo divenendo sempre più in-

distinti e assorbiti nella luce.  

L’unica posizione che permetta di 

osservare per intero la cupola, è 

quella del celebrante, l’altare si 

trova infatti al centro della calot-

ta, i fedeli nella navata centrale 

possono vedere una porzione di 

cupola dove è ritratta la Vergine, 

immaginando idealmente la tom-

ba nell’altare e la salita al cielo 

dell’anima dopo la morte; ben 

riconoscibili, ai lati di Maria,  

Adamo ed Eva, la prima donna, 

con in mano la mela. Intorno gli 

angeli musicanti. 

Possiamo dire che si tratta del 

“sotto in su” tra i meglio riusciti 

di tutta la pittura. Vittorio Sgarbi  

ha osservato che qui Correggio 

affresca la sua Cappella Sistina, 

la prima cupola barocca.  

Chi osserva dal basso ha una sen-

sazione di vertigine, la disposi-

zione delle nubi sottolinea il mo-

vimento ascensionale di tutta la 

scena e «simboleggia il viaggio 

dell’anima dopo la morte».  

Quando i ponteggi furono smon-

tati, i fabbricieri della Cattedrale 

non compresero la grandiosità 

dell’opera. I corpi, le pose e i mo-

vimenti dei personaggi appariva-

no «troppo vivi per il Paradiso». 

Correggio, in seguito ad osser-

vazioni poco lusinghiere, abban-

donò il cantiere e non eseguì più 

nessuna opera pubblica per Par-

ma. Tra gli aneddoti fioriti intor-

no a questa circostanza, pare che 

uno dei canonici della Cattedrale, 

avesse definito il dipinto «un 

guazzetto di rane»; Tiziano, in 

visita a Parma, venuto a cono-

scenza dell’intenzione di distrug-

gere il capolavoro, osservò: 

«Rovesciatela, riempitela d’oro, e 

non sarà ancora pagata a dovere!» 

Sembra anche che Correggio ab-

bia “vestito” il Cristo con un paio 

di mutandoni neri per disprezzo 

verso  fabbricieri! 

Dopo il drammatico abbandono 

dei lavori, Correggio realizzò a 

Modena La Madonna di San 

Giorgio, un’opera più convenzio-

nale, sebbene con elementi molto 

audaci e originali, anche per la 

sensualità accentuata delle figure 

del Battista e di San Giorgio. (Il 

grande dipinto è conservato a 

Dresda). 

 

 
 

 
 

I dipinti a soggetto mitologico 

 

Nel corso della sua produzione 

pittorica, Correggio realizza al-

cuni straordinari dipinti a sog-
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getto mitologico, probabilmente 

per arricchire la collezione  dei 

Gonzaga di Mantova: L’educa-

zione di Amore e Venere e 

Cupido col satiro sono caratte-

rizzate da una forte  sensualità 

che sembra confermarne  una de-

stinazione privata. 

Ne L’educazione di Amore Mer-

curio insegna a leggere al piccolo 

Cupido, attento e impegnato ad 

imparare,  col dito puntato sul fo-

glio, mentre dalle spalle spuntano 

due piccole ali multicolori. Vasari 

aveva compreso il grande valore 

di Correggio anche come straor-

dinario pittore di dettagli, (ne so-

no una riprova le ali e i riccioli 

biondi) e ne sottolinea la «capa-

cità di reinventare il naturale: i 

capelli, le mani, la morbidezza 

delle carni … ». Venere ha un at-

teggiamento dolce e pudico e 

guarda verso  lo spettatore. 

Nel secondo dipinto c’è una no-

tevole carica erotica: il satiro spia 

la dea che dorme con Cupido ac-

canto. Le due tele pare volessero 

rappresentare la Venere celeste e 

la Venere terrena. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

  
 

 

Intorno al 1530 Isabella d’Este 

commissionò a Correggio due te-

le da collocare ai lati della porta 

d’ingresso del suo studiolo e de-

stinati ad abbellire l’ambiente ap-

partato  nel castello di san Gior-

gio a Mantova, che Isabella arric-

chì con opere di grandi pittori, tra 

cui Mantegna e Perugino; la com-

mittente desiderava esaltare la 

virtù sul vizio, «l’amore celeste 

su quello terreno con il trionfo 

dell’armonia» (Sivieri-Moretti) e 

le due tele rappresentano 

l’Allegoria del Vizio e l’Allegoria 

della Virtù, le quali furono di 

proprietà del re Luigi XIV di 

Francia e conservate oggi al Lou-

vre. 

Probabilmente ultime per crono-

logia, ci sono giunte quattro tele 

che rappresentano gli amori di 

Giove: Danae; Leda e il cigno; 

Ganimede e l’aquila; Giove ed 

Io. Le opere, di soggetto mitolo-

gico e profano, sono conservate a 

Vienna, Roma, Berlino e sono 

state quasi sicuramente commis-

sionate da Federico Gonzaga che 

desiderava farne dono a Carlo V. 

Presso le corti dei signori del 

‘500 si usava spesso adornare 

salotti e studioli con opere ero-

tiche, che però non erano desti-

nate al pubblico. In questi quattro 

dipinti del Correggio, appare 

chiara l’allusione sensuale, ma è 

trattata con un pizzico di ironia, 

«quieta» partecipazione,  impa-

reggiabile maestria. 

Sgarbi definisce Correggio 

«pittore dei cinque sensi».  

«La sua visone della vita è essen-

zialmente atea, con una sensualità 

terrestre: egli crede solo a ciò che 

può annusare, vedere,  toccare, 

leccare …», ma non troviamo  nel 

grande maestro che un desiderio 

di indagare la sessualità femmini-

le, la bellezza muliebre, di rap-

presentare la donna nella sua car-

ne fresca e sensuale. 

Lo stesso Sgarbi però, non esita a 

definire l’Allegri «pittore dell’in-

teriorità». 

Le tele  (tranne la Leda e il cigno) 

sono soggetti tratti dalle Metamo-

rfosi di Ovidio. 

Nel Ratto di Ganimede, Giove, 

invaghitosi del giovane pasto-

rello, lo fa rapire dall’aquila. Più 

che ricercare il compiacimento di 

un amore omosessuale, (Correg-

gio, a differenza di Parmigianino, 

non dimostrò mai tali inclina-

zioni) si vuole qui alludere alle 

insegne di Carlo V e di Federico 

Gonzaga (l’aquila). 

 

 
 

In Giove ed Io il Padre degli dei 

si nasconde dentro una nube 

(guardando attentamente si sco-

prono il viso e la mano di Giove)  

per non farsi individuare da Giu-
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none ingelosita, ed abbraccia e 

bacia  la ninfa di cui si è invaghi-

to. 

 

 
 

In Danae il pittore rappresenta la 

giovane, in compagnia di Amore,  

adagiata su un letto, in contem-

plazione del suo giovane corpo, 

«compiaciuta della propria ado-

lescenziale bellezza» (Moretti, 

Sivieri), mentre Giove la feconda 

con gocce d’oro che scendono da 

una nuvola, in primo piano due 

amorini indaffarati «l’incredibile 

sensualità della scena è enfatiz-

zata dalla preziosità dei dettagli e 

dalle aggraziate movenze dei per-

sonaggi, che si combinano come 

in una danza» (Moretti – Sivieri). 

 

 

 
 

In Leda e il cigno una potentis-

sima narrazione pittorica: quattro 

momenti del racconto vengono 

rappresentati in un continuum 

avvincente e straordinario: nel se-

condo piano Leda appare inizial-

mente stupita degli approcci del 

cigno, poi, al centro della na-

rrazione, ai piedi di una grande 

quercia (albero sacro a Giove) 

Danae  asseconda con evidente 

piacere il cigno (Giove), infine, 

ancora in secondo piano Danae  

viene aiutata dalle ancelle a rive-

stirsi mente segue con lo sguardo 

il volo del cigno che se ne va. 

Luigi, figlio del duca D’Orlean, 

divenuto proprietario del dipinto 

(nella prima metà del ‘600) ro-

vinò il volto di Leda, preso da un 

moto d’ira per la grande carica 

erotica del dipinto, l’opera fu poi 

restaurata da Coypel, pittore di 

corte. 

 

 
 

Leda e il cigno fu l’ultima opera 

che ci ha lasciato l’Allegri, il 

quale morì il 5 marzo 1534, pro-

babilmente per un malore im-

provviso. Fu sepolto nella tomba 

di famiglia nella chiesa di San 

Francesco a Correggio. Vasari ci 

dice che fu uomo che «visse sem-

pre positivamente, contentavasi 

del poco e viveva da buonissimo 

cristiano». 

Ci risulta tuttavia che Correggio 

amministrasse con parsimonia i 

suoi molti denari e che li im-

piegasse (da buon padano) per 

acquistare terre.  

Nel corso del ‘700 Correggio fu 

ampiamente rivalutato a livello di 

critica letteraria. Mengs “scoprì “ 

la camera di San Paolo e il pittore 

fu inserito tra i massimi artisti del 

Rinascimento, egli viene definito 

“pittore della grazia”, dal carat-

tere dolce e modesto e malin-

conico «egli dipinse col fine di 

dilettare la vista e l’animo degli 

spettatori». 

Assai positiva fu la critica roman-

tica. 

Vittorio Sgarbi afferma:”Come i 

quattro evangelisti, davanti al 

trono di Dio, possiamo elevare i 

quattro grandi del Rinascimento, 

come pilastri: Michelangelo, Raf-

faello, Leonardo e Correggio”. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLA CUPOLA DEL 

CORREGGIO 

 

Cattedrale di Parma 

Assunzione della Vergine 

 

Ho salito  rampe interminabili 

di scale, sospesa nel vuoto 

come un equilibrista… 

Ho sostato su ponti 

lanciati verso il cielo 

e d’improvviso un vortice di 

nuvole 

mi avvolge e mi  risucchia più su 

dove si apre splendore di luce 

e d’estasi  qui e ora, 

nell’oltre e nell’eterno. 

Hanno tepore sensuale le carni 

e vivo pulsa un intreccio 

di sguardi e di emozioni. 

Ebbrezza di vertigine e mistero. 

Discenderò le scale fatte brevi. 

Mi stringerà la morsa del nulla 

ed io sarò di nuovo prigioniera. 

Fiamma verginale da custodire 

nel cuore puro di vestale: 

ho rubato scintille d’infinito. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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V 

ANNIVERSARI 
 

CERVANTES  

400 ANNI DOPO 
 

 
Salvator Dalì 

Don Chisciotte 

 

Per la letteratura spagnola il 

Seicento è stato considerato il 

«secolo d’oro». Insieme con Luis 

de Góngora e Pedro Calderón de 

la Barca si vuole qui soprattutto 

ricordare il capostipite del ro-

manzo europeo: Miguel de Cer-

vantes Saavedra, di cui si com-

memorano i 400 anni dalla morte. 

Cervantes (Alcalá de Henares, 29 

settembre 1547 – Madrid, 23 

aprile 1616) deve principalmente 

la sua fama al suo capolavoro El 

ingenioso hidalgo don Quijote de 

la Mancha, ovvero Don Chi-

sciotte de la Mancha, in cui si 

raccontano le gesta disperate del 

cavaliere cinquantenne e del suo 

fedelissimo scudiero Sancho Pan-

za.  

L’opera, nata con l’intento pole-

mico di ribaltare gli elementi fon-

danti del romanzo cavalleresco, 

con l’aggiunta della tradizione pi-

caresca, si riscopre alquanto at-

tuale: se un tempo essa rispec-

chiava la crisi dei valori dell’Eu-

ropa, privata quasi completamen-

te degli ideali della Cavalleria, 

oggi viene concepita come un’a-

mara visione della realtà; e la 

commedia del disperato paladino 

delle cause perse si tramuta nella 

tragedia comune. Del resto, nono-

stante la piacevolezza della nar-

razione, anche durante il Roman-

ticismo l’opera era stata letta in 

questa chiave.  

 Lo scrittore Don Alfonso, alias 

Don Chisciotte, è un uomo puro, 

innamorato di una contadina ri-

battezzata come Dulcinea del To-

boso, ed è costantemente deriso 

per i suoi “folli” ideali, che 

prendono sul serio quelli propri 

dell’antica Cavalleria. L’unico 

che non lo tradisce è colui che si 

sceglie come scudiero: l’i-

gnorante villano Sancho Panza, 

desideroso d’avventura, che di-

nanzi al fallimento ripetuto del 

suo signore si dimostra ubbi-

diente e sempre fedele. Mentre il 

resto del mondo perseguita l’eroe 

sfortunato, sbattendogli in faccia 

la cruda realtà, Don Chisciotte 

non perde le speranze, fino al 

rinsavimento avvenuto in articulo 

mortis, dopo una febbre.  

Certamente il proposito princi-

pale del romanzo umoristico di 

Cervantes resta quello di diver-

tire, ma fino a che punto non è 

possibile leggervi una triste 

consapevolezza di disillusione, 

considerando anche le travagliate 

vicende della sua vita? Da gio-

vane egli infatti combatté, e fu 

privato di una mano, a Lepanto 

nel 1571; poi, nel 1575, fu fatto 

prigioniero dai Turchi e portato 

ad Algeri.  

Oltre al Don Chisciotte di lui ri-

mangono La Galatea (1585), le 

Ocho comedias y ocho entre-

meses del 1615, le 12 Novelas 

ejemplares (1613), e un romanzo 

dalla tematica cavalleresca e pa-

storale: Los trabajos de Persiles y 

Sigismunda, historia septentrio-

nal (1617). Ma anche opere poe-

tiche, come liriche, sonetti e can-

zoni.
6
 

 
SERENA PAGANI 

 
 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è  rivelazione 

dell’Uomo. 

 
Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 

 

                                                        
6
 Cfr. CESARE SEGRE, Intro-

duzione, in Cervantes, "Don Chi-

sciotte", Milano, Mondadori 

2002. 

 

 
 
 

«Che epoca terribile quella in 

cui gli idioti governano dei cie-

chi» 

 

William Shakespeare 
(da Re Lear) 

 
«È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei Mercanti o 

da quella degli Eroi» 
 

 
 

Claudio Bonvecchio 
(Premio ‘Pax Dantis’ 2009) 

 
«Senza Wagner non esiste l'Oc-

cidente. Con Wagner nasce la 

questione moderna della dicoto-

mia tra Avere e Essere» 
 

 
 

Quirino Principe 
(Wagner La Spezia Festival 2014) 

 

 

«Se il Cristianesimo se ne va, al-

lora dovremo affrontare molti 

secoli di barbarie» 
 

 
 

Thomas Stearns Eliot 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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RIVISTE CONSIGLATE 
 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 
 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
 

 

 

 
 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  


Indirizzo Postale primario 

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

Recapiti diretti 
(Presidenza) 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

 

 

 

 

VI 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO 

 
ETICA DELLA COMPAGNIA  

 

I 5 Pilastri della Liberazione 

 

I. Ogni essere umano possiede, 

di principio, uguale dignità ri-

spetto ad un unico Dio che non 

può parlare di guerra, ma lo 

deve riconoscere. 

  

II. La Bellezza, intesa come ver-

tice etico delle Arti e delle Scien-

ze, è il motore salvifico del Mon-

do.  

 

III. L’Umanità del futuro sarà 

posta al di là di ogni ideologismo 

e di ogni settarismo. 

 

IV. Ogni Cultura che si faccia 

interprete di principi non sci-

smatici, bensì di unificazione, 

costituisce, assieme ai propri te-

stimoni, un valore inalienabile 

dell’Umanità. 

 

V. La Città Ideale sarà edificata 

all’insegna della difesa di ogni 

aspetto positivo di ciascuna iden-

tità territoriale e sorretta da un 

Governatore che applichi con 

Sapienza i dettami della Dichia-

razione Universale dei Diritti 

dell’Uomo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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VII 

ARCADIA PLATONICA  

 
 

 
 

ASCOLTARE 
 

ascoltare/ 

il soffio, le cose e il mondo, la 

loro certezza/  

l'umore interno, la vita del sonno 

e la chiosa di quel risveglio/ 

dove non c'è luce ma viaggio/ 

a volte taciuto a volte sotteso,/ 

e ascolto gli uccelli/ 

queste nuvole che accettano il 

sogno della realtà/ 

venga esso pensato, anche come 

me lo ricordo da lontano./ 
 

MARCO LANDO 
 

TOCCHI DI SVEGLIA 
 

 
 

Tocchi di sveglia 

sui cuori in apnea, 

livrea alata di angeli 

sopra le cinque all’alba 

tenera d’un tocco di piede 

al mio, viene il sole, si apre 

il canto dei volatili 

all’albero fermo: mi ricordo 

di dormirti accanto. 

 

STEFANO BOTTARELLI 
 

20100821  

DELITTO 

Ho provato a dividere 

il cielo dal mare 

Così ho tracciato l'orizzonte 

 

Ho provato a dividere 

il cielo dal cielo 

Così ho ucciso una rondine.  

 

PAOLA RICCI 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

20101103 

L'ABITUDINE E' UNA 

NUVOLA 

 

Calpesti le nuvole 

mentre con le mani raccogli, 

come in un cesto, 

la tua pioggia che sembra pianto. 

La testa si affolla di niente 

e di fuggire dall'abitudine sei 

attratto. 

Allora ti sciogli le stringhe 

e togli le scarpe che incollate 

rimangono 

alla nuvola grigia più delle altre. 

 

Riesci a volare... 

Sì! 

Lo vedi che riesci a volare? 

Non lo credevi... 

Eppure ci riesci!  
 

 

PAOLA RICCI 

TRAMONTO 
                                               

Come in una dissolvenza 

Svanisce a poco a poco 

L’incendio del tramonto 

 

Ora solo di una tenue 

Luce rosa e d’ambra 

È colorato un cono di cielo, 

Il resto è trasparenza di blu. 

 

Guardo incantata 

Quell’ultimo raggio di luce 

E le prime ombre degli alberi 

Che si stendono quiete. 

 

È sera ormai, 

Con le sue ombre 

Di immagini rarefatte, 

Inquietanti talvolta. 

 

La realtà 

Muta forma nel buio, 

La fantasia 

Riempie di misteri 

I silenzi della sera… 

 

 
EDDA GHILARDI VINCENTI 
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CENTRO LUNIGIANESE DI STUDI DANTESCHI 
 

III EDIZIONE DELLA STORIA  

DELLA LETTERATURA LUNIGIANESE 
(PROVINCIE DELLA SPEZIA E DI MASSACARRARA) 

 

 

SCHEDA DI PRENOTAZIONE 
 

 

 

CON LA PRESENTE IL SOTTOSCRITTO, 

 

___________________________________________________ 

 

Residente in ________________________________________________________________ 

 

Telefono _______________          E-mail ________________________________________ 

 

dichiara di avere versato la quota di Euro 50,00 tramite bollettino sul cc postale n. 1010183604 (o con bonifico bancario 

su Iban Bancoposta IT92 N 07601 13600 001010183604), rapporto intestato al CLSD, con cui PRENOTA una copia 

completa (tre volumi) della III Edizione della Storia della Letteratura Lunigianese (prezzo facciale Euro 90,00). La 

quota versata si intende dunque a saldo dell’acquisto e il proprio nominativo sarà inserito nella Tabula Gratulatoria 

inserita in calce al III volume.  

Preso atto che i dati previsti nel presente modulo sono raccolti ai soli fini della consegna dell'opera prenotata, il 

sottoscritto conferisce tuttavia manleva al Centro Lunigianese di Studi Danteschi per quanto previsto dalle vigenti 

norme in materia di privacy. 

 

Il Sottoscrittore 

_________________ 

 

 

                

 

 

 

 

 

     , li        /         /2016  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

da far pervenire al Centro Lunigianese di Studi Danteschi,  

via S. Croce 30 c/o Monastero del Corvo, 19031 Ameglia (Sp) 

lunigianadantesca@libero.it 
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www.lunigianadantesca 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 


